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SCRITTORI ITALIANI : ROSSO 

dentro la storia 
1 . • • - ' - . ' - , > . ' ' 

In «Gli uomini chiari», con ardente fantasia analitica e laica, 
il narratore triestino segue il percorso della violenza, dell'op
pressione dall'antico Egitto al Vietnam per parlare dell'oggi 

RENZO ROSSO, e GII uomi
ni chiari », Einaudi, pp. 109, 

- ^L. 2.500. •.:,,.•* . 
Credo che l'ultimo libro di 

Renzo Rosso, Gli uomini 
chiari • costituisca un punto 
fermo nel quadro della no
stra attuale ricerca narrati
va di segno materialistico e 
dialettico, . fatto di cui, pur 

- non lesinando le lodi, la cri
tica borghese ha preferito 

- non accorgersi. Si è evitato 
cosi di definire la qualità del-1 la «disperazione» dello scrit
tore triestino come il punto 
di vista che egli adotta, sem-

' pre implacabilmente rappor
tato al presente, concedendo
gli volentieri la quasi nata
toria abilità di muoversi con 
feroce disinvoltura nell'ocea
no malvagio della storia e del
le civiltà. 

E invece, ecco che in tem-

NARRATORI 
STRANIERI 

Snervata 
vicenda 
d'amore 

CHRISTINE DE RIVOYRE, 
••••• e Boy*, Bompiani, pp. 278, 
•;..: L. 3.500. ...- • 
- Christine de Rlvoyre utiliz
za, in questo romanzo, gli 
scampoli del suo retrobotte
ga. Dopo i passati entusia
smi per la «linea Sagan», 
ci vuole ben altro. E, si sa, 
la moda è volubile... E allo
ra, che dire di questa sofisti-
cata letteratura della memo* 
ria che pretende di farsi 
romanzo? Certo, 1 «buoni» 
sentimenti non si possono 
cancellare. E poi, non ci è 
stato detto sempre che appar
tengono alla stagione «feli
ce », quella dei « sogni »? 
Giusto. Tutti abbiamo avuto 
a che fare con quella stagio
ne, nel bene e nel male. Ma, 
a meno di mia esigenza di 
testimoniare, abbiamo prefe
rito non parlarne,' per evita-* 
re quell'ambiguo rimestare 
nello «scrigno dei ricordi» 
(si dice cosi!) che una indu
stria editoriale sensibile agli 
umori del mercato • incorag
gia, confeziona e smercia con 
spregiudicata disinvoltura. 

Già. Dicevamo.- si, si trat
ta di due donne o quasi: una 
adolescente di 12 anni ,Hil-

. degarde, romanticamente al
levata nell'ovattata, complice 
solitudine di un collegio catto
lico; l'altra, Suzon, domestica 
presso la famiglia delia ra
gazza en fleur, una famiglia 
sufficientemente reazionaria 
per essere credibile. 

Due personaggi che la 
scrittrice francese costruisce 
sul filo di sublimi ricordi; 
due protagoniste femminili al 
centro di una difficile ma
turazione psicologica: l'amo
re per lo stesso uomo, Boy, 
zio della ragazza, « bello e 
dannato » a sufficienza; un 
amore fatto di improvvisi 
trasalimenti nella trepida do
dicenne, quasi rassegnato, 
nella sua progressiva inevi
tabilità, nell'altra. Una storia 
d'amore (una love story, co
me da marchio registrato) 
che si conclude lacrimosa
mente male, sullo sfondo di 
una spiaggia del sud della 
Francia, Hendaye. E poi, il 
«coro» di un ambiente fa
miliare, refrattario al dram
ma che stava per compiersi 
al di là dei Pirenei, durante 
la guerra di Spagna, e alla 
vigilia del secondo conflitto 
mondiale. < 

Questo romanzo ha la scan
sione del « diario » intimo: 
sono le « confessioni » di una 
adolescente di buona famiglia 
alle prese con i primi turba
menti. Qualche civetteria sti
listica, nella struttura del 
«parlato», e una rattenuta 
descrizione del solito, preve
dibile ménage borghese che 
ti esalta di deliziose futilità 
e di convenzionali ipocrisie. 

In Francia, il romanzo, op
portunamente, è già uscito a 
puntate sulla rivista femmi
nile Elle. In Italia, no. E* 
stato inserito in una collana 
dove sono presenti Moravia e 
Rotti, Celine e Donoso. Mah-

Nino Romeo 

Quello che 
prepara 
Rizzoli 

Fra le novità che l'editore 
Rizzoli annuncia per questo 
mese segnaliamo « L'oro del
le tigri » di Jorge Luis Bor
ges. « Fogli di diario » di 
Carlo Cassola, «Il campiello 
sommerso > di Nantas Salva
taggio, « I rossi » di Davide 
Lajolo. « Ritratto di un ma
trimonio» di Nigel Nicolson. 
Di Giorgio Scerbanenco l'edi-
tore propone «Johanna del-

. la foresta» mentre di Mario 
• Lazi critico uscirà « Vicissi

tudine e forma » un testo che 
analizza il rapporto tra for
ma artistica e i processi at
traverso cui essa viene rag
giunta. 

pi di rinnovati spasimi per 
il feuilleton umanitario-senti
mentale in cui 1 « vinti » (na
turalmente poveri e natural
mente stupidi) crepano giu
livi sempre un palmo al di
sotto della storia, che maga
ri non esiste solo per loro, 
ma non esiste in assoluto, 
ecco che Rosso adotta tutta 
la sua lucida energia razio
nale per misurarsi con la 
storia, liberandosi di qualsia
si patetico e seguendo il trac
ciato della violenza e dell'or
rore in una serie di emble
matiche società di classe, con 
la consapevolezza che in esse, 
malgrado ogni idealistica il
lusione e spiritualistico risar
cimento, neppure il pensiero 
è libero. 

Forse mai, nei suoi libri 
precedenti, Rosso aveva ma
nifestato un cosi profondo 
rispetto per la materia. La 
sua intelligenza laica, la sua 
affilata e ardente fantasia 
analitica • erano passate, dai 
racconti dell'Adescamento a 
quelli di Sopra il museo del
la Scienza, attraverso l'intri
co infernale della psicologia 
allenata e sottratta a se stes
sa, magari commisurata alla 
mortuaria oggettività delle 
statistiche, da Belsen a Hi
roshima. 

Oggi, In questa sua prova 
di magnifica maturità, egli 
lascia parlare i fatti, le cose, 
i rapporti della frantumata 
totalità umana e animale, la 
angoscia vegetale e tellurica, 
per illuminare spietatamente 
ìl secolare teatro in cui si 
gioca la bestiale cosmogonia 
dell'oppressione. U tutto, in 
undici quadri che sono, inter
cambiabilmente, racconti ed 
apologhi. Dall'Egitto faraoni
co vissuto in una sorta di 
attonita rassegnazione biolo
gica da un operaio addetto 
alla costruzione delle pirami
di, e in cui la « rivoluzione » 
s'identifica in un etiope che 
«aveva schernito la divinità 
degli animali e l'umanità del 
dio della guerra, e aveva ne
gato ai sacerdoti ogni facoltà 
mediatrice», per cui, ovvia
mente, «le guardie del re lo 
avevano scudato vivo» (L'E
tiope); alla Spagna della Con
troriforma concentrata con 
straordinaria potenza nell'oc
chio di un gatto, spettatore 
impassibile di ' un rogo du
rante la digestione conclusa 
con «un piacevole rutto» (A 
Cuerta, AJ>. 158...); alla Ger
mania leibnitziana in cui 
astrazione metafisica ' e sen
sualità coabitano natural
mente in un filosofo a pas
seggio su un molo del Bal
tico (La diga); alla Roma im
periale, sulla cui dinamica di 
classe, attraverso l'osservazio
ne della vita dei topi, giu
dica un Fabio Prisco in una 
lunga lettera all'amico Cor
nelio (I topi). 

E cosi ancora dalla Grecia 
mitica la cui storia di sopraf
fazione ad opera degli « uomi
ni chiari» sui primi olivastri 
abitatori è rivissuta dispera
tamente nel lamento di Fe
mio il cantore, che, poco pri

ma di morire assassinato, ha 
la rivelazione della ferocia del 
bianchi ulissidi proprio dalla 
doppiezza e dalla crudeltà di 
Odisseo che massacra 1 Pro
ci; fino al pezzo forse più al
to del libro, 1 cavalieri, in 
cui il passaggio dal furore 
selvaggio delle guerre all'ar
ma bianca alla perfidia tec
nologica che porta lo ster
minio con meticolosa puli
zia è reso, anche attraverso 
la desolazione di un vecchio 
« vietnamita » che non rinun
cia alla ragione e alla ragio
nevolezza, cioè alla vita, con 
una violenza visionaria di ec
cezionale intensità: tutto il 
libro, alla fine, appare nel 
suo progetto profondamente 
unitario, costruito in grazia 
di una ferrea coerenza intel
lettuale sempre protesa a cer
care (e proporre) ipotesi al
ternative e antagonistiche al
la logica del potere e della 
divisione. 
- Rosso si rivela ancora una 
volta uno sperimentatore di 

'• grande forza che • lavora su 
un terreno apparentemente 
tradizionale. Pochi esempi sa
premmo ricordare in questi 
anni di una prosa altrettan
to ferma, compatta, abba
gliante e capace di esplodere 
al contempo in direzioni di
verse, per ricondursi invaria
bilmente, con imperterrita lu
cidità, al discorso sull'oggi, per 
battere in breccia tante false 
sperimentazioni e tanta lette
ratura della nostalgia. 

Mario Lunetta 

L'angelo Licini u.-A, •X: 

Feltrinelli annuncia per questo mese • la 
uscita di «Errante, erotico, eretico» un li
bro che ' raccoglie testi e frammenti di 
Osvaldo Licini, uno dei grandi pittori lirici 
e visionari moderni italiani che fu, nel se
condo dopoguerra, un compagno e anche, 
per molti anni, sindaco comunista del paese 
natale Montevidon Corrado. L'antologia 
(200 pp., 40 illustrazioni, L. 3.500) di Licini 

scrittore comprende i « Racconti di Bruto » 
-(1913) dalla tecnica presurrealista, gli scritti 
sull'astrattismo e il surrealismo, fino alle 
ultime Amalassunte. Di Licini (che vediamo 
nella foto scattata alla Biennale di Venezia 
nel 1957) si sta allestendo a Dortmund, nella 
RFT, una grande mostra che verrà poi por
tata a Milano. 

RICERCHE DI PSICOLOGIA 

Il nuovo nella neurop»sicologia 
dopo decennali sperimentazioni 
I recenti studi dello scienziato sovietico A.R. Lurija raccolti dagli Editori 
Riuniti— H rapporto fra i processi psichici dell'uomo e la storia sociale 

A. R. LURIJA, «NeuropsI-
cologia e neurolinguistica », 
Editori Riuniti, pp. 241, l i 
re 3.000. . ; 

n testo ripropone all'atten
zione dei ricercatori occiden
tali il tema dominante della 
psicologia sovietica: esso può 
essere' sintetizzato con l'affer
mazione che «i processi psi
chici superiori dell'uomo non 
hanno una origine naturale ma 
sociale e per spiegarli bisogna 
uscire dall'ambito dell'organi
smo e cercare le loro radici 
nei rapporti tra gli uomini, 
nella condizione della storia 
sociale ». 

E' questa la base filosofica 

FILOSOFIA 

Vecchi e nuovi 
hegeliani 

Un'antologia che testimonia del compromesso ten
tato tra dottrine di origine hegeliana e principi* libe
rali - Il libro di Avineri vuole rivalutare Hegel agli 
occhi della filosofia anglosassone dopo il pesante 

giudizio di Bertrand Russell 

SHLOMO AVINERI, « La teo
ria hegeliana della stato », 
Laterza, pp. 302. L. 3.000. 
«Gli hegeliani liberali», 
Laterza, pp. XLVUI418. Li
re 3.000. 

Gli hegeliani liberali è una 
raccolta di scritti di Kuno 
Fischer, Karl Rosenkranz, 
Eduard Gans. Friedrich Wil
helm Carové, Hermann Hin-
richs, Karl Michelet, Hein
rich Oppenheim, Johann Er-
dmann, cioè dei « vecchi » he
geliani, degli hegeliani « di de
stra», come suona il titolo 
tedesco dell'antologia (Die he-
gelsche Rechte). 

n titolo italiano, come spie
ga Claudio Cesa nell'introdu
zione, differisce da quello te
desco per la diversa valuta
zione politica: si trattava di 
un gruppo di personaggi di 
a centro », con simpatie verso 
le istanze popolari e le liber
t i costituzionali, che molto 
spesso svilupparono l'inse
gnamento hegeliano in senso 
progressista, anche se — ov
viamente — non fino al pun
to di identificarsi con la «si
nistra ». 

In effetti l'antologia che si 
atfianca all'altra, già edita 
da Laterza, sulla sinistra he
geliana, è la testimonianza 
del compromesso che fu ten
tato tra dottrine di origine 
hegeliana e principi liberali, 
ed è quanto mai interessan
te vedere la metamorfosi che 
spesso subiscono figure e con
cetti destinati ad avere tut-
t'aitro fine e tutt'altra collo
cazione. 

A questo filone Interpreta
tivo può venire accostato an

che il testo di Avineri, già 
noto in Italia per il suo li
bro sul pensiero politico di 
Marx. ET noto come Hegel 
non gode di buona stampa, 
nel mondo anglosassone, n 
libro di Avineri è soprattut
to un tentativo di riabilitare 
Hegel agli occhi della filoso
fìa « insulare », tutt'ora in
fluenzata dal pesante giudi
zio di Bertrand Russell. Avi-
neri cerca soprattutto di far 
leva sulla descrizione hegelia
na della società civile, ed in
siste molto sul «realismo» e 
sulla «modernità» di HegeL 

D'altra parte non viene suf
ficientemente messo in risal
to, nella trattazione di Avi-
neri, come in Hegel la socie
tà civile non sia l'espressio
ne del Vero, del Reale nella 
sua piena accezione, ma sia 
solo un momento, quindi sia 
apparenza, non realtà. Quan
to alla modernità, Avineri 
tenta inutilmente di dimo
strare come le corporazioni 
di Hegel non siano «le tra
dizionali ghilde restrittive»; 
inutilmente, perchè è noto 
come questa parte della filo
sofia del diritto hegeliana sia 
la più arretrata e la più « feu
dale » di tutta l'opera. 

Tuttavia, sebbene l'imposta
zione di fondo del libro ci 
sembra discutibile (specie al
la luce del libro su Marx, 
nel quale il giudizio sul pen
siero politico di Hegel risen
tiva maggiormente della Cri
tica marxiana del '43), non 
mancano degli spunti inte
ressanti che ne consigliano 
la lettura. 

Luciano Alban*** 

e teoretica che caratterizza 
gran parte delle ricerche di 
neuro-psico-fisiologia e che ha 
permesso il superamento del
la teoria delle localizzazioni 
per approdare ad una conce
zione delle funzioni psichiche 
superiori come sistemi com
plessi distribuiti su tutta la 
corteccia cerebrale e non In 
sue singole partL < 

Su questi principi si fonda 
la neuropsicologia, una scien
za che trova il suo punto di 
riferimento di base nell'ope
ra di L.S. Vigostskij, e che 
è stata sitematicamente orga
nizzata, attraverso ricerche e 
sperimentazioni decennali da 
Lurija e dai suoi collabora
tori. .,., . . . , . . . . . . • 

Uno degli elementi che ca
ratterizzano la neuropsicolo
gia è la concezione dinami
ca di funzioni come la per
cezione, la memoria, l'associa
zione ed il concetto, che ven
gono analizzati non più in 
chiave idealistica e metafisi
ca, ma consegnati alla storia 
ed alla natura dell'organizza
zione sociale; ciò permette a 
questa nuova branca della 
neurologia e neurofisiologia 
di superare gli aspetti feno-
menico-descritttvi dei proces
si psichici e di arrivare ad 
individuare la loro struttura 
interna. 

Nella formazione dei pro
cessi psichici un ruolo deter
minante è giudicato dal lin
guaggio che, tra l'altro, svol
ge la funzione di controllo 
e regolazione del comporta
mento e di sviluppo degli 
aspetti cognitivi della realtà. 
E accertato che attraverso il 
linguaggio, inteso come forma 
di comunicazione con l'adul
to, il bambino apprende ad 
elaborare e selezionare auto
nomamente una propria for
ma di trasmissione di messag
gi e ad usare una strategia 
comportamentale che riflette i 
condizionamenti socio • cul
turali dell'ambiente circo
stante. - - - * 

Le ricerche, notoriamente 
avanzate, che in questo setto
re da tempo conduce la psi
cologia sovietica tendono ad 
utilizzare i dati fomiti dal
lo studio delle alterazioni ce
rebrali per l'esplorazione dei 
processi linguistici. Le cono
scenze neurolinguistiche met
tono in risalto, infatti, come 
determinati disturbi del lin
guaggio (inteso come sistema 
comunicazionale complesso, 
storicamente determinato dai 
rapporti di produzione e dal
l'organizzazione sociale) che 
si riscontrano frequentemente 
in bambini in età prescolare 
e scolare siano addebitabili 
alle disfunzioni di quelle Bo
ne cerebrali preposte alla ri
cezione, selezione, elaborazio
ne, sintesi e programmazio
ne delle Informazioni, ren
dendo cosi difficile sia 11 pro
cesso di formazione delle in
tenzioni sia la regolazione ed 
il controllo di un compito 
(comportamento). 

Giustamente Lurija chiude 
Il suo saggio affermando ohe 
e l'analisi neuropsicologia del* 

la modificazione del proces
so di formazione (codifica
zione) e di comprensione (de
codificazione) della comunica
zione aprirà nuove prospetti
ve di studio... e la neurolin

guistica non sarà inutile per 
la soluzione di questi proble
mi importanti e difficilmen
te analizzabili ». 

Giuseppe De Luca 

DIDATTICA 

I guai della scuola in USA 
D. RIESMAN, «L'America 
al bivio pedagogico », La 
Nuova Italia, pp. XXXI1-146. 
L. 2.000. ; , , 

Quasi vent'anni sono tra
scorsi da quando l'autore del
la Folla solitaria pronunciò 
queste tre conferenze (1956), 
a conclusione di una serie di 
ricerche e riflessioni sulla 
qualità dell'educazione negli 
istituti di istruzione superio
re americani, sullo sfondo del 
contesto culturale della socie
tà, e quasi dieci anni da quan
do scrisse la prefazione alla 
nuova edizione (1965). 

Nelle tre conferenze Rie-
sman esamina, rispettivamen
te gli istituti accademici e i 
reciproci rapporti, i campi del 
sapere (particolarmente le 
nuove scienze sociali) e le re
lazioni vicendevoli, i gruppi 

di pressione e 1 fruitori del
l'educazione. 

Attraverso una lettura atten
ta è possibile scorgere le av
visaglie di quel distacco tra 
studenti e cultura accademi
ca che fu una delle cause del
la esplosione dei campus nel 
'67-'68-69; cosi come • negli 
echi delle critiche alla «edu
cazione progressista» — ac
cusata di rendere la scuola 

• più facile e vicina agli inte
ressi degli studenti, e quin
di di privare i più studiosi 
delle necessarie sfide intellet
tuali — si può cogliere il 
preannuncio dell'aspro dibat
tito sulla scuola e sull'istru
zione apertosi in TJSA dopo 
il lancio del primo Sputnik 
sovietico. . 

Fernando Rotóndo 

STUDI SULLA NOSTRA STORIA RECENTE 

I si 
e gli ex-combattenti 

Una storia documentaria dei due movimenti che furono le due ali operanti 
al margine del fascismo - Una ricerca su « Partito, Stato e civiltà nel
l'Italia fascista» - Il dibattito interno e la «resistenza» al fascismo 
tra gli ex combattenti - La matrice unica nell'interventismo e nella guerra 

GIOVANNI SABBATUCCI, 
. t i combattenti nel primo 
dopoguerra », Laterza, pp. 

. 424, L. 6.000. 

FERDINANDO CORDOVA. 
< Le origini dei sindacati 
fascisti », Laterza, pp. 482, 
L. 6.800. 

• Le due pubblicazioni di Sab-
batucci e Cordova fanno par
te di una più vasta ricerca 
su «Partito, Stato e società 
civile nell'Italia fascista» ge
stita dall'Istituto di storia mo
derna dell'Università di Ro
ma e realizzata col contributo 
del CNR. Si tratta, ora, di 
due aspetti, differenti e con
comitanti, del processo di 
ascesa e formazione del si
stema fascista di potere, al
l'indomani del primo conflitto 
mondiale. Il primo autore si 
arresta al 1924, al dopo-Mat-
teotti, dopo aver seguito con 
acutezza e sensibilità 1 gravi 
problemi di indirizzo e i con
tinui, defatiganti dibattiti in
terni del movimento degli ex 
combattenti; il secondo pro
lunga la sua ricerca fino al 
1926, fino cioè a quella legge 
Rocco che istituzionalizza il 
sindacato come una funzione 
del regime. Sono — al limite 
— due facce della stessa me
daglia; cosi come le due ri
cerche, pur con una diversa 
angolatura, sembrano procede
re in parallelo o di conserva. 

Per quanto possa a poste
riori apparire persino para
dossale, si può parlare a mag
gior ragione di un sindacali
smo o pseudosindacalismo fa
scista, che non di un ex com
battentismo marcatamente e 
compattamente fascista. An
che se la matrice fu unica, 
derivando l'uno e l'altro dal
l'interventismo, dalla guerra, 
e più ancora dalla crisi post
bellica. Del resto proprio dal 
crogiuolo delle lotte di classe 
nell'Italia centro-settentriona
le doveva prendere forma la 
organizzazione fasclstico-cor-
porativa (1 primi sindacati 
«economici» e anazionali» 
promossi da e nel ceto medio 
impiegatizio, estesi ad altre 
categorie, specie nel settore 
agrario-rurale, I «gruppi di 
competenza», quindi il tenta
tivo di Rossoni di un «sinda
calismo - integrale») per get
tare le basi di una forza di 
rottura e di ricambio, men
tre si veniva espandendo la 
strategia delle squadre. L'epi
centro, la base «popolare» 
dell'Associazione dei combat-
tenti è invece prevalentemen
te meridionale; anche, ma non 
solo di qui, una prima sfa
satura con la crescita, I ca
ratteri, la politica del partito 
nazionale fascista. Il quale fu, 
innanzitutto, un fatto di clas
se, più o meno consapevol
mente diretto e inquadrato da 
elementi piccolo borghesi, 
manovrato e orientato, in de
finitiva, dagli Interessi del 
grande capitale antagonistici 
al movimento operalo e socia
listico, e in questo senso ri
solutore della crisi della de
mocrazia liberale, da cui era 
nato e venne grado a grado 
alimentato. ? .,... 

: Nell'un caso e nell'altro gli 
autori sottopongono al pazien
te lettore una storia documen
taria dei due diversi movi
menti che, nella distinzione 
più sopra enunziata, si può 
dire costituiscano le due ali 
operanti al margine del fa
scismo. I combattenti o me
glio 1 loro organizzatori, per 
lo più ex ufficiali di comple
mento, e i loro esponenti in
tellettuali (gli uomini della ri
vista Volontà) fra cui si ri
trovano un Ferruccio Parri e 
un Camillo Bellìeni, diedero 
vita a un fermento composito 
e pluralistico, venato da Istan
ze democratizzanti spesso irri
solte. Questa complessa ten

denza aveva radici profonde e 
lontane (nel dopoguerra ita
liano si misero in movimento 
per la prima volta milioni di 
uomini). Sabbatucci pone in 
rilievo il distacco sociologico, 
psicologico dei combattenti nel 
confronti dei partiti operai. 
Dal tentativo di mettere as
sieme sulla base di ragioni 
contingenti un blocco di redu
ci non poteva uscire nulla di 
rrmanentemente valido: ma 

anche vero che dalla crisi 
laboriosissima di quel tentati
vo 11 fascismo doveva alla fi
ne avvantaggiarsi, nel conco
mitante logoramento delle for
ze tradizionali, prefasclste e 
di massa. Tuttavia gli ex 
combattenti fecero ancora a 
tempo ad esprimere una loro 
specifica opposizione e «resi
stenza» al fascismo, sempre 
su basi nazionali, al congresso 
di Assisi del luglio 1924, nono
stante il «compromesso» del
l'ordine del giorno Viola. In
somma, l'ipoteca mussolinia-
na sul combattentismo riuscì 
solo in parte, quando la resa 
fu imposta dal corso stesso 
degli avvenimenti, dopo la 
sconfitta politica della prote
sta aventlnian». -••. 
• A questo itinerario storico 
corrisponde, per converso, 
quello che il Cordova defini
sce il « fallimento », almeno 
nel campo industriale, dei 
programmi di «collaborazione 
di classe su cui aveva co
struito le sue fortune il sinda
calismo fascista». L'autodife
sa dell'autonomia padronale e 
confindustriale degli Olivetti 
e dei Bermi davanti ai moduli 
dettati da Rossoni, e la Inte
sa diretta con Mussolini, fu

rono gli elementi determinan
ti di quel fallimento. Il vero 
volto del sindacalismo fasci
sta riappare con tutta la sua 
chiarezza — se pur ce ne fos
se stato bisogno dopo che si 
era ingrossato per effetto del
lo squadrismo — quando con 
11 Patto di palazzo Chigi e più 
tardi con quello di palazzo VI-
donl finirà di soppiantare 1 
liberi sindacati di classe, av
viandosi a divenire una coor
dinata della dittatura, una 
cerniera dello stesso capitall-
smo, non solo industriale ma 
anche agrario. 

Forse gli autori dei due li
bri (l'osservazione vale so
prattutto per lo studio sul sin
dacalismo) non dicono esplici
tamente tutto ciò. Il quadro 
della lotta sociale non sempre 
è centrato sulle tappe fonda
mentali e i più pregnanti da
ti strutturali del suo processo. 
Talvolta prevale 11 gusto per 1 
dibattiti e i giuochi di vertice, 
e si ha l'Impressione che ven
ga a mancare il necessario 
sforzo di sintesi. Dalla preci
sione della rievocazione ana
litica risulta tuttavia — se
guendo il corso delle Interre
lazioni fra le diverse compo
nenti politico-istituzionali del
la marcia del fascismo — co
me 11 complesso di questo mo
vimento sìa 6tato segnato non 
solo da svariati fallimenti 
parziali, ma abbia costituito 
alla fine un atroce inganno e 
per gli ex combattenti e per 
i lavoratori, per gli ex uffi
ciali e • per i «sindacalisti» 
che in esso avevano riposto 
la loro fiducia. 

Enzo Santarelli 

RESISTENZA ANTIFASCISTA 

L'autobiografia 
di un comunista 
,Da recluso a dirigente - I! penitenziario di Pianosa 
, e lo spietato comportamento dei medici fascisti 
I difficili rapporti con gli alleati al momento della 

r Liberazione - Un importante contributo alla storia 
della federazione del Partito di Siena 

LUIGI PORCARI, «Cosi si 
resisteva », Guarda, pp. 270, 

: L. 3.200. :..-:;-. 
Una delle cose che Porcari 

ricorda con maggiore commo
zione in questo libro autobio
grafico, è II corso di prepara
zione politica svolto da Gram
sci nel 1925. Da allora subisce 
la medesima sorte di coloro 
che tentano di resistere alla 
oppressione fascista: emigra
zione o carcere e confino, tri
bunale speciale e trattamento 
duro in cella di rigore. La 
parte descrittiva delle soffe
renze del carcere, dell'inuma
nità di direttori, carcerieri, 
cappellani, medici ha una ef
ficacia rara In questo genere 
di memorie, anche se affiora
no qua e là sottili venature 
di umorismo che il tempo per
mette. 

Porcari ha al suo attivo an
che un soggiorno a Pianosa, 
il penitenziario per reclusi 
ammalati, dove si mangia 
meglio che In altre carceri, 
ma anche dove si muore di 
più e soprattutto dove si do
vrebbe essere curati meglio. 
Ma non è cosi. Anzi l'isola 
sembra essere stata scelta ap> 

ECONOMIA 

Le cause interne del sottosviluppo 
Una situazione storica che il capitalismo porta con sé nella sua concentrazione 

Ancora una 
biografia di 

Martin Bormann 
JAMES McGOVERN, «Bor
mann», Sperling & Kupfer, 
pp. 248. L. 4.200. 

Quello che c'era da sapere 
su Martin Bormann, che al
tri hanno chiamato « l'om
bra di Hitler», il vero capo 
del partito nazista dopo la 
fuga in Inghilterra di Hess, 
per fortuna si è già appreso 
da altri libri meno frettolo
si. Che sulla copertina stia 
scritto: e La vita e la miste
riosa scomparsa del più sini
stro collaboratore di Hitler 
rivelate da un agente della 
CIA», non ha nessuna giusti
ficazione dal momento che 
solo avviandosi alla fine e l'a
gente della CIA» racconta 
qualche insignificante retro
scena della ricerca. Del resto 
la CIA era talmente interessa
ta alla vicenda che l'autore, 
aok> dopo essersi dimesso, co
minciò veramente ad avver
tire curiosità per il caso Bar-

MEIR MERHAV, e Dipen
dere* tecnologica • sottosvi
luppo», Einaudi, pp. 260, 
L. 6.000. 

Nella letteratura tecnica sui 
problemi delle economie ar
retrate rispetto ai paesi capi
talistici più industrializzati 
questo libro costituisce un 
buon approdo per chiarezza 
e consapevolezza della dipen
denza del processo di realiz
zazione dell'economia rispet
to ai rapporti sociali n di
fetto della « economia del sot
tosviluppo» è quello di ri
durre la situazione del sotto
sviluppo ad un caso a sé ri
spetto alio sviluppo capitali
stico, un caso delimitato in 
dimensioni storico - geografi
che. In realta, non esistono 
nel capitalismo aree storico-
geografiche dove il sottosvi
luppo non accompagni inscin
dibilmente k> sviluppo. Solo 
esaminata come caso genera
le, come squilibrio connatu
rato al capitalismo e come 
continuità dell'alternanza fra 
concentrazione e sottosvilup
po questa situazione diventa 
comprensibile (e superabile) 
anche nelle più tipiche 
stoni storico-geografiche. 

Il non averlo compreso con
duco u prefatore del libro, 

Giovanni Arrighi, alla conclu
sione banale che «al grado 
attuale di sviluppo delle for
ze produttive non sono più 
percorribili vie nazionali allo 
sviluppo, siano esse di tipo 
giapponese, italiano o anche 
sovietico*: invece, vìe nazio
nali sono pienamente possi
bili nella misura in cui si 
allontanano d&l e modello » 

. generale capitalistico. La con
clusione di Merhav in questo 
senso può essere incongruen
te con alcune sue affermazio
ni e ricerche particolari, non 
lo è col senso generale del
la ricerca che ci presenta. 

I problemi della e dimensio
ne dei mercati » e della « sca
la di produzione » trattati nel 
primo capitolo non sorgono, 
anche da un punto di vista 
teorico, dall'esperienza di sin
goli paesi sottosviluppati ma 
proprio da quella dei paesi 
capitalistici più sviluppati. Le 
analisi di A. Lewis. Sylos La
bini e F. Morandl cui l'Au
tore si rifa per definire cau
se e ruolo della struttura mo-
nopolistica-ollgopolistlca han
no 11 loro fondamento in un 
tentativo di conoscenza strut
turale sul modo in cui fun
zionano economie come quel
le dell'Europa occidentale o 
degli Stati Uniti. H fatto che 
la struttura oligopolistica •* 

realizzi, poi, con particolare 
accentuazione in una econo
mia a basso livello di indu
strializzazione è un momen
to interessante della analisi 
specifica che sposta l'atten
zione sui meccanismi interni 
del riprodursi delle condizio
ni del sottosviluppo che nul
la toglie alle cause generali 
del suo manifestarsi. 

Marginali sono le osserva
zioni, a nostro parere sbaglia
te, sul ruolo diverso che 
avrebbe la « diversificazione » 
a seconda del livello di svi
luppo. Ma puntuali, e general
mente validi, sono gli appun
ti sul « concetto di impresa » 
che è solo strumentalmen
te una produttrice di beni spe
cifici o una venditrice ki un 
mercato specifico (indifferen
te, nel capitalismo, alla qua
lità e ai bisogni); o sull'in
tervento dello Stato col qua
le «In una struttura mono
polistica, che tutt'al più si 
espande nelle aree tradizio
nali, rese accessibili dagli In
vestimenti pubblici, i benefici 
sociali creati saranno in gran 
parte riassorbiti dal privati ». 

Abbiamo tutu molto da im
parare, Insomma, da un'anali
si sul funzionamento delle 
economie sottosviluppate. 

Renzo Stefanelli 

posta per affrettare la fine dei 
detenuti ammalati ai polmoni. 
E da queste pagine balza evi
dente che nonostante la me
morialistica dei militanti co
munisti abbia arricchito la 
storiografia di una enorme mo
le di ricordi, di fatti, di epi
sodi, di lotte a nessuno è an
cora venuto In mente di stu
diare il comportamento disu
mano e vergognoso, nella 
maggioranza dei casi, del me
dici che, lontani dal sentirsi 
chiamati ad una missione, ri
fiutano cure e aiuto agli am
malati Non solo è eloquente 
quanto Zucaro nella sua bio
grafia su Gramsci, 6crive del 
medico di Turi, ma Porcari 
aggiunge una serie di compro
ve e di riprove su questo 
aspetto della vita carceraria 
tali da destare interesse su 
questo settore che non è mai 
stato esplorato e solo vaga
mente ricordato. Cosi per il 
ruolo giocato dai religiosi. Ac
canto a qualche raro esem
pio di cappellano che si prodi
ga, vi è una serie infinita di 
angherìe da parte di altri che 
accettano supinamente il ruolo 
che non la religione, ma il 
fascismo ha affidato loro. Per 
cui prigionieri che passano 
sotto le forche delle commis
sioni di disciplina del carcere, 
vengono condannati alia se
gregazione senza essere stati 
nemmeno ascoltati e senza sa
pere se il cappellano abbia 
svolto il suo ruolo di difen
sore. . 

La parte veramente inedita 
del libro sta nelle pagine de
dicate all'attività svolta da 
Porcari come segretario della 
federazione del PCI di Siena 
anche dopo la liberazione. 

Qui egli si trova a contatto 
con gli ufficiali alleati del go
verno di occupazione e ha la 
possibilità di misurare i dif
ferenti e contrastanti atteg
giamenti degli ufficiali stessi 
nei confronti del CLN. dei 
partiti e in particolare del 
Partito comunista. -

Porcari sostiene che per gli 
alleati la nostra partecipazio
ne alla guerra è stata consi
derata un male inevitabile. 
E con quante difficoltà sì sia 
riusciti ad imporre agli allea
ti questa presenza è ancora 
tutto da scoprire sul piano 
storico, ma Porcari ne antici
pa alcuni problemi E queste 
pagine si leggono certo con 
Interesse pari ad esempio al
le pagine di Cacciapuoti. in 
Storia di un operaio napole
tano, sulla ricostruzione del 
PCI a Napoli Un'esperienza 
che l'autore ripeterà in ter
mini diversi a Parma dopo la 
liberazione. Davanti a questa 
parte di Interessante autobio
grafia ci si rende conto di 
quanto ancora si debba sco
prire della nostra storia più 
recente. . 

Adolfo Scalpelli 
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